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€  precisamente  nella  Villa  del  Marchese^ 


ATTO  PRIMO. 

S    C   E   N   A.  L 
Galleria» 

i  D,  Flavio  con  alcune  carte  in  mano  ^  e  Coro 
di  Contadini  nel  fondo  della  Galleria. 

?la4-   i  &s\o  Jeria  vendetta  , 

K^J  Che  sì  fermo  in  cor  ini  stai? 
Raddoppiare  in  me  tu  fai 
11  tormento,,  ed  il  furori 
Provi  alfin?  h  dònna  alìara 
A  sprezzarn^n  ognor  costante 
il  nemico,  e  non  damante  , 
Provi  l'odio,  e  non  l'amor.) 
ofo^    Che  sarà  ?  freitiendo  aggira 

som}nc3samenti  ^ 
GHocchf  torbidi  d*  in  tomo'. 
la*    (  Sly,  vtjìleifa;  in  questo  giorno 
^}\  vendetta:  angela  ì\  cor  * 

sì  Celi  ad  ogni  sguardo^ 
Quel  €he  in  mente  io  se^bo  accolte.)' 
yro.    Ahi  si  leggono  in  quel  volto 

i-'ira'a  un  tempo,,  ed  il  dolor» 
(  «So.o  a-ir  iinmaqine 
I>;'i  suo  tor mento' 
II;  duol  eh'  10  senta 
Si  fa  minor . 
Viva  alle  lagrime 
Quella  tiranna  .  ) 
Ghi  mai  vi  affanna? 
Dire    o  .Signor  .  avanzandosi 
^*  Oh  !  nulla  amici 

NuJla  davvero  ; 
Era  un  pensiero ..r 

A3  Ma 


«  ATTO 

Ma  già  svanì . 

Qt^^^i  n  «J»-»  volta 

Il  cor  tudì . 
lì  Marchese  verrà  qui  fra  minuii,  mie 
cari  *  Egli  vuol  fare  la  prova  del  suo  Dram 
in  questa  sressa  manina  i  ed  ecco  i 
perchè  vi  ho  qui  tutti  riuniti  Spero  cl^ 
avrete  già  benissimo  appreso  ciò  che  dove 
te  fare 

Uno  d^l  Coro.  Si%  Signore ,  bènissimo  :  Tab' 
biam  provato  tante  volte  ira  noi! 

fis,  E  poi  non  è  veramente  gran  cosa:  nor 
dovete  quasi  fare  altro  che  comparire;  ma 
tentiamo  almeno  di  fare  bene  anche  que* 
sto  ,  Clie  ne  dite  ,  amici  miei  ?  11  Marche, 
se  ha  abbandonato  Bologna  per  trasformare 
questo  Casino  in  una  vera  delizia.  VedetÉ 
qudnSQ  ama,  coloro,  che  vivono  nelle  sue 
Terre  f 

La  stesso  del  Coro.  Oh  si  S  51  nostro  Padrone 
ci  ama  veramente  con  tutto  il  cuore!...  H 
la  Marchesa  ...  Ghe  sia  benedetta  !..  non  pu^ 
esser  m'iglidre. 
FU^  {  Ah  i  costei  è  adorata  da  tutti  ^  tutti  lai 
trovano  buona  ,  ed  io  solamente...  QLtarar* 
te  ha  mai  adoprata  questa  astuta  Gomme 
diante  per  affezionarsi  ciascuno  ?  Ma  not 
ie  gioverà,  no,  non  le  gioverà.  )  v/^wa» 
S    G    K    N    A  li. 

Conte  solo. 
là  accaiemico  son*  io 
Pien  di:  crusca,  ed  eloquenza 
E  fra  giorni  anche  a  Fiorenza. 
Vado,  a  farmi  laurea  .. 
Ma  perchè  se  sà  che  al  munno 
Meno  mangia  chi  cchiù  sà  , 
Mme  sò  puosto  tunno  tunna 

^  Mo 


G 


p  R  r  M  0  ^  r 

Mo  lo  Comico  qui  a  fa. 
tiisse  Sèneca  no  muttò' 
Simmò  buono e  buono  a  rutto, 
Schitto  irbmmo  che  sta  asciutto 
Ommò  ma)e  se  pò  chiammà. 
Euje  no  dotto,  già  sappiamo 
Clié  produsse  la  dottrina  , 
La' dottrina  precedette, 
Po:  1^'  scienza    e  1^  virtù  c> 
La  virtù- si  spande  poi 

Per  gli  grandi  ,  e  pe  gli  eroi 
14a  chi  tene  cchiù  tornise 
Sèmpre  un  poco  n* ha  de  più. 
Dùnque  allegro!  che  a  Bologna 
Voglio  fà  la  mia  fortuna  , 
E  col  sai' che  tengo  in  zucca 
Ih  su  questa  mia  perucca 
Nel  mici  comico  lavoro 
Lauro  assai  ci  nascerà  . 
Ih  somma  de  le  somme,  quanno  se  dic'=* 
il  Conte  D,  Gianpaolo  Papocchia  s' è  ditto 
tutto,  le  sapienzia  ne  sto  chino    comm' a 
uovo  ;.;  ma;  pèr;  quello  che- sia  denaro  non 
saccio  mail co.^  cernirle  se  chiamma  :  La  mia 
Con  tea?  era  fe  ' ti  le  ,  .  e  snaziosa  ;  .  la.  pof  old- 
^io^ie  era:  de.  vintiquatt'  anime' „  e  venti- 
quatto  cuorpe  5  che  "^ù  quarani!'olto  ..Li  ere- 
dirure  se  sparteiiero  i.  miej  territori:»;  e  a 
me  restajc  pe  burgenzatico  lo  titolo  ^e  n'aN 
bero  de  castagne    de  io  quale  mme  ne  fa- 
cette  tre  magnate  d'allesse     e  pure,  mme 
lo  vennette  ,,ed;  ecco  che.  fenette  in  un  pun- 
to stesso  ruoglio  j.e  Io  lucigno:  mine.ne  ve- 
nette  a  Bologna  ,  e  mo  sò  duje  juorne ,  che 
pe  mancanza  de  bajocclie  ,,sto  lacenno.  dìe- 
ti  !  duello  che  ne' è;  de  buono-  cn*  aggio-  pi- 
gliato amicizia  co  sto  Marchese  che  bò  fà 
lo.  Poeta ,  e  che  ha  fatto  no  dramma,  o  sia. 

A    4  ga-* 


»  .  .      A  T  !'  A 

Pasticcio  de  sàclcce,  baccalà,  e  tartaro  e- 
metico,  a  coinm'àggio  visto  alJa  parte  che 
"1  na  mannara,  e  co  la  scusa  de  sta  parte 
mine  io  pazzeo  ,  ca  mme  chianro  a  tavola 
o^ile  manna  periodicamente  e  faccio  li  fat- 
te mie;e. 

S  t  E  N  A  ni. 

ir;  Tf  »  .  ^*  ^ ^"^^'^  '  ^  ^^^^^  ^ 

ri^^  O  n  '^'''^T"'''^^'  Coiste  ... 

co;/.         Oh!  addio  secretario  ,  %a5e  si  s'è 

Pagliara  la  eiccolata? 
Fla.  A  vera  un  ora  e  più  . 

(  L'aggio  fura  iarda!  ) 
Na   Come  la  trovate  la  vostra  parte? 
Con.  Ronissima  . 

^ia^^  lo  credo  ,  mio  Padrone  è  un  gran 
^oera  ,  ci  avrete  iiìarcato  qualche  squarcio 
F^^SMone  ,  di  palpiti  ? 

Ccn^  Cerruin^nt^.  neV.c' c  parola  che  non  sà 
ni  dolori  colici  . 

Fla,  11  mio  Padrone  vuol  darla  ad  un  Tearro 
pubblico  ;  che  la  Tragedia  allora  è  bella 
qù^^nio  gli  ascoltanri  se  ne  vanno  piangen- 
do a  casa. 

C'o^v.  E  chestó  tienelo  pe  fitto  (  ca  tutte  se 
ne  jarrarino  chijgnenno  chiìb  povero  tre 
ca rrine  cHe  ne'  anno  ^piso,.  ) 

esce  Giulio  e  parla  se^rao  a  D.  Fla, 
Fla.  Ha  inteso,  potare  andarvene  in  cucina 
a  far  colazione  ,  che  la  prova  è  sospesa  • 

Coristi  che  partono 
Che  !  s*  è  levato  l'ordenede  lo  concierto? 
1  la*  Si  Signore,  due  dame  non  possono  veni- 
re ,  potete  andare  ancor  voi  a  fare  i  vostri 
afFjri, 

Con  Che  aflari  !  io  n' aggio  da  fa  niente  ,  ccà 
sto  buono:  oli  m  malora  la  chìlle  le  manne 
ncocina  ,  e  a  me  mme  manne  a  fa  Tafta* 
re  mie)e  ?  Fla. 
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^la.  Che  vorreste  restare  oggi  qui  a  pranzo? 

'art,  Ogge  ,  craie,  pescraje ,  e  a  nfi  cht  se  le- 

I  va  l'opera  da  le  scene:  cornine!  receto  pe 
1*  amicizia,  e  non  buà  che  magno  pe  l'a- 
micizia? Vago  a  fa.  na  viseta  a  lo  Marche- 

*  se ,  e  le  dico  chiaro  ciiiaro  ca  si  isso  fa 
vierze  ,  io  voglio  fa  morza  . 

?Ia,  (  li  povero  Conte  è  un  vero  accademica 
degli  appetitosi.  ) 

^on.  Dimine  na  cosa  si  Segreta,  chìilo  già- 
vene  ch*^  aggio  ncontrato  ccà  )ere  che  fuor- 
ze  receta  ccà  isso  pure  co  nùje  ? 

•'AnQu-il  giovine,  Signor  Conte  S 

Jo».  C'o  m  m  e  no  lo  v  e  di  s  t  e  ? 

Fla,  io  nò;  stava  a  Bologna  col  Marchese: 
iiìà  più    o  meno  che  giovine  era? 

Era  giovine  comm'a  tutte  ll'aute  giu- 
ve.i*'?  .  •  , 

''la.  Oh!  scuote:.,»  mi  preme  saperlo:  come 
era  di  statura  ?  il  volto  ^  il  color  del  capel- 
lo ,  occhio  nero  o  castagno? 

'lon.  Tu  che  castagne,,  e  nyce  aveva  da  ghi 
vedenno  ?  che  T  aveva  da  caccia  lo  passa- 
puorto  ?  ma  non  mme  voglio  sta  a  sbanl 
eottico;  lassem-e  ire  a  trova  lo  Marchese, 
e  direle  ca  magno  cca  ,  e  perioiicainentc 
tutti  i  giorni  o  ne*  è  concierto O'  non  c'è 
concierto  .       v:a  ^ 

^la.  Qae*to  giovine  venuto  in  assenza  del 
Marchese,  e  di  me  mi  dà  non  lieve  sospet- 
to 1  ma  procurerò  io  d'appurarla,  via^ 

SCENA  IV, 

La  Marchesa  y  ìndi  il  Marchese  ^ 


iQ  A  T  f  a 

E  fra  i  segreti  palpiti 
La  voce  del  diletto 
Non  jni  soffoghi  in  petto 
La  vo,ce  dell* on or,. 
Mar.*  (  Che  ve^^gio,  oimè  !  la  sposa  ^uscendo 
Si  p  llida  e  dolente! 
Che  mai  rivolge  in  mente? 
Numi  !  che  mai  sarà?  )' 
JLM.,  *(  Lo  sposo!  Ah  noT  non  legga 

accor^en  losi  dt  luì  ^ 
L'affanno  in  suj  mio  viso, 
E  finga  un  mja  sorrisa 
La  prima  ilarità  .  j 

A  due  fr^  se  stessi  ^ 
Pierade    o  Cieio  , 

Pietà  d*  an*'alma  , 
.  Dx  cui  ìa  calma. 

Già  ^* involò  . 
Sento  die  un  gelo 
Mi  piomba  al  core,/ 
E  il  mio  d'òiòre  ' 
Celar  non  so 
Mar»,    Sposa  .... 
JL.M.  Signor?: 
li.M^  ^         Tu  sembri 

Languente    ad  dolorata  . . 

i.  Af..   Ali  no  !  la  gioia  usata 

Tutta  risiede  in  me  . 
JlM,,   Ah!  se  m'illudile  premi  ' 
L'affanna  e  le  querele 
Compenso  il'  pia  crudele. 
Daresti  alla  mia  fe. 

ii.  itf'..    (  A  tanto  amor  vacilla  ^ 

Dubbioso  il  core  oppresso), 
Son  lieta  a  t<  dappresso 
E  lieta  ognor  sarò  . 
XIM'.:   Parla:  sai  pur  qua)  m'ardet 
Fer  te  soave  amore  : 

A  due 


P   R   I   M   O..  Il 

Lo  stesso  mio  dolore 
Coa.  te  dividero . 

A  Jus  fra:  se  stessi 

Gli  affanni  ^"^t 
miei 

Celar,  ^"P^ 
vorreii 

Ma.  sul  volto^ 
mio 

Traspare  il  cor 
Fuor  di  stess^ 

tììQ  a; 


o 


Tremante  oppress 

M'  investon  r  anima. 
,  Dubbio,  e.  dolor  I. 
j^liV..  Caterina    via  ,  te  ne  prego  ,. non  celarti 
1    P^^^olcre  :  e  da  Jeri  in.  qua:  eh'  io  ti  veggo^ 
turbata  ,  e  ne  gnoro^  il  motivo    Per  carità 
non   darmi;  questa;  prova,  di.  diffidenza  ;  tu 
^.  conosci  il  imo  carattere  forse  un  pò.  troppo, 
r  ^^^•T^'^'^  '  ^  violento^  ..,  rìÈpettaJo  ....  ,4 
^•Ir-  ^P'^'^o,  mio,,  son :tranquilla,.ve  l'assicuro? 
Y  mio  turbamento,  non  e.  che  un  2ÌU0C0  del-" 
la^  vostra  fantasia  ., 

//A/  KT ''^  P'uova-  questa  mattina:  non  si  fa?' 

r  m'  V  ^/  ^^^^  ^  trasportata  a  domani  .i 
Vado  dunque-  nella  mia  stanza  v'tct 

\  S.   C    E    N    A  V.. 

1^       ~^^<^^te  y  e^Ì  il  Marchese 

!      (        Ccolo;  cca  sta  pens.eru5Ò^  mme-vor- 

!        -5-«J  ria  parti  co  no  complialeatò  in 

'         \.  i^truscioli !  ina.  levammo,  su usciole-^  e 
sio^.iaìelle,,  e  iacimmoiicillo,  ini'  presa.  )  E'^ 
per.nesso  a  casa  Papocciiia-  di  subìimare  g!j 
^^orDiranti  meriti  del  suo.  cara  amica  MÌt- 


la  ATTO 

Mar.  Oh  earo  il  mio  Signor  Conte  !  mi  onora 

tcn.  onore  è  mio  I  di  tributare  le  vostp 
virtù:  e  quanno  ma)e  il  Reno  ha  cacciar; 
sra  sciprta  de  capetune^  ver  che  Bologna  h; 
jgirtorito  i  Guidi  Reni,  i  Caraci  ,  i  Zàmpie 
ri,  i  Clignani  ,  i  Zinnuottoli,^  ma  questi  s( 
lucernelle  di  ott' a  grano  a  piragoae  di  te 
che  5Ì  la  vera  ntorcia  de  tutte  Ji  Poeti  :  pec 
caro  ca  si  nato  a  du)e  piede,  ca  si  nascivi 
u  quatto  potive  magna  paglia  ad  uni  man 
giarora  con  il  Cavai  Pegaseo  ,  i\J:i  !  ^4archc:■ 
se,  e  perchè  Don  si  cecato  cò  tutte  duj' 
r  uocchie  ,i»ca  sarrisse  il  s  coado  Omero.  i< 
conosco  i  cuoi  rallenti  poetici  perchè  m*  ag 
g i  o  z  u  c  a  t  a*  a  1 1  c  h  '  io  la  z  izza  d i  M  e  1  po  m  e  n  a 
e  bì  quanto  re  sitmo  ,  ca  siammatma  ma 
gno  c©MÌtO'i' e  consecutivamente.  •  mi  \pre 
s^ntQi'iò  se  ni  pre^  a  1*  iste^^s*  ora  a  suono  d 
ca  m  pan  e I  la .  a à         z'^  tie  re  fettor  io  ,  - 

Mar,  Mi  hreì>iéj. sempre       favore ina  ii  vo 
stro  è  un  modo  di-  uir<e      ,  ..  ^ 

Con,  No,  è  u  n  }  r»  o  d  o  di  f  a  r  e  , .  p  o  t  i  1 1 1  m  o  pa  f 
là  chiaro  nfra  de  nu>e ,  ca .  ^iuiin-o  i^itte  du 
)e  de  sango  fino  .  S.i  danno  alle  volte  de 
magnati,  che  non  teneno  che  magna,  epe 
riodieamente  ,  sog'ióno  U  le  loro  visite  a  l 
Signore  quanno.  sanno,  ci  vanno  in  tavola 
e  nfna  cerimonie,  e  barzellette  s:?  nghiom 
mano,  llora  pure  e  se  }etKno  le  loro  spese 
Io  mo  nne-  sò  uno  de  chisse  ,  che  pe  mar: 
canza  del  conqu^ibu^.  sò-,  bevuto  a  morzol^i 

■^«oìT  es6Q  teco.c  "  '  .1 

J^^r;.  Non.  lo  dire  nem,men9  ;  vi  ho  detto  sicì 
te  sempre  rj,  padrofìe  ^-Parliamo  un  pò-  de 
ia  nxìdi  Tiag^edia  V  Come  ;vi  pare  la  vo§t!^ 

parate  .?  --jc  ?/;  *  ■ 
■Cm  fccct-Uentei^nce  ^Q-f.i^i/ ..squarci,  che  squa 
fiiiarr^ìiino  le  biscere  e  li  stentina  a  rlt  p 
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L  vere  ascòltarori . 

iMar.  LMio  datr<iuei  tetri  colori  che  iprzanpv 
3;  a  piangere  la  natura? 

iCon,  Certissimo  j  auto  che  barrare  ncopp*  a  le 
.    spalle  .  Lo  titolo  solo  farrà  afferra  la  ver*j 
I    menara  a  tutti  l'inquilini  di  Bologna. 
Mar.  Come  a  dire?^ 

Con,  Aggio  letto  sfujcnno  case  ntitola  liquat* 

to  de  Maggio  ? 
[yi^^r.  Cibò.  1  quauro  Mashi  , 

C^n.  Ah  l  ne  ?  e  ca  li  qu  itto  de  maggio  pur*è 
;  c.'trsgeiia  pe  chi  noa  tene  donare  ,  eh' ha  da 
P'^à  la  te- Zi,  e  ha  da  sfratta:  jiammo  nio 
a  trova  la  Mdrcbesa  ,         .  - 

^lar,  Ah  !  caro  amico  !  basta  ...  il  m^le  eh* 
io  soffro  è  irrednriibile  . 

Con.  die  staje  Jiialaio'  vi  ca  voh'mmo  sta  a 
tavola  aHegraiVAenif:  madie  te  sientr?  è  ca- 
tarro;?;-; 

Mar.  La  Marchesa  non  è  qual  la  credei  ;  Vhg 
trovata;^  ujn  ingrata  . 

Con.  E  chesso  te  l'avive  da  ntroietà  eh  *  que* 
ste  Dee  delle  tavole  «oii  si  placano  per  uaa 
vittima  sola". 

JVf^r.  Ma  una  Caterina?.^ 

Con  O  Catarina  ,  o  Ntoniella  ,  o  C^cdz  ,  o 
Fraustina»  vesteno  tutte  una  divisa  ;  vi  si 
lo  pozzo  sape  io  ino  ,  ch'ancora  sto  ,scoa- 
tanno  diebbete  ?  chesse^se  fanno  vecchie,  e 
fann0  ancora  le  nenne,  ca  11' anne-  Dora  j^e 
le  fanno  sempe  de  vìntrquaito  mise  l'  uno: 
)urano  fedeltà  a  uno, e  teneno  sempe  n*au- 
to  mellone  nfrisco;  sospirano  in  apparen- 
za ,  e  spennano  ia  sostanza  ...  e  agge  pa- 
cienzia  Marchesa  mio,haje  da  fà  no  ^éian" 
maco  Spartano.  Saje  che  disse  Aristorile  a 
lo  viilaiio  su]o,  che  se  voleva  nzorà  ?  A»^t 
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batti  ,  aiit  schiatta . 
Mar*  Eccola,  eccola  co!  segretario*  ' 
S    C    E         a  VI. 

Caterina  ,  D.  Flavtò  y  e.  detti. 
Co;;..  C^gJ'Oi'a  M:uc!iesa ,  justo  itìo  stava  di* 
v3  cenna  bene  di  voi  ,e  aHdò  se  pò  tro- 
va na.  .Catarina   più   Cataxina.  di  lei  ,  cIk 
avere  abborrite  tuite  1*  idee  commed Jiante- 
sche  ,  ed  avete  adottate  i*idee  di  danie  ;  e 
par  che  Cicerone  ve  lo  predisse  qjanno  di«» 
'xettc  abuteret   Catilina  ,  che  vuol  dire  iti 
^'■'Volgare,  s' abbortetie  Catarina  ,  dunque  Ì3 
^  dirò  i.j.  ^ 
Mar.  Nò  non  dite  altro  ,  che:  no\i  do  rivai  orec- 
chio alle  adulaz  oai  ,  e  massime  qa^rsta  inat^ 
tina  ,  che  non  sto  troppo  bene  . 
ria.  i  Fu.rbaccia  l  )  " 
Con.,  Cile  moglierefa  mancò  sta  bona  ?  ch'aves— 
seino,  da  uiagnà  pane  cuotto  stammatina? 
Eti  !  lisciatela  stare .  •  i*- 

Cujt.  di' aggìO'  da  la^sà  srà  ?  va  -allegramente/ 
s]è  Marche  ,  cà  si'  jimhiiO  in  scena  co  ste 
nfermita  li  Bolognrse  nce  pigliano  a  botta, 
de  lìiortateile  .  ^ 

Cat.,  Vi  ho  pregato  die  noa  voglio  sentir 
niente .  ' 

Con.  {  Nè  segreta?  che  fosse  pazza?) 

Fla,  (Nò  è  savia'  è  savia  , 'So  io  quel  che  ci 

^'  bolle  m  pentola/);'  '  '  ■ 

Jkiar.  {  Gran  sofferenza  è  la  miai  )  Andiamo; 

••^'Signor  Conte  a  leggere  la  mia  Tragedia. 

Intanto  Marchesa  passa*tevi.  la.  vostra  scena. 

con  Con  Flavio 
Con,  Co!ue  -  se^r.Zi  s'j^^geritòre  ? 
M.v\  N;ìio  dato  incoVabenza  ,  e  si  sta  aspet^ 

tanio.  Andiamo  noi  ./  vià'* 
'Cr^n  Signora 'Marchesii  mi  permettete  ? 
Man  Andate,  andare  ... 
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Con^  (  Vt  che  aria  tene  chessa  I  Io  ino  co.iiiu* 
a  Conte  che  sò  le  cantarria  tutta  la  storrta 
sojaf  ma  non  boglio  intorbida  i*  ora  del 
pranzo'^  eh"*  è  cheli*  ora  eh*  assai  mine  pre-i 
me,  a  panza  chiena  po  noe  le  cauto.)  via*, 
S  C  E  N  A  Vf. 
La  Mar^h^.sa  y  e  D„  Flavio  » 

Tla.,  (  /^iJ^^i  giovine.     di  cui  lui  ha  parlato» 
Vy  il  Conte,  mi  pone  in  grande  so-- 
^^spetta  —  tentiamo  dì  scoprire  ter* 
reno  ),  Stgiora  Marchesa,,  non  può  negar-*-, 
si  i  q  Jesi*  o^^j  non  si::'te  del  scwìto  umore. 

luM.  (  mostrando  impazienza  )  K  que^iio  a  voi 
che  inre»  ccisa.? 

Via..  (  Superba!  )  NToìi  ve  ne  offendete;  cìòi 
prova  che  le  mie  premure  continuaa  sem-^ 
pre  per  voi.  ^ 

Onestissime^  veramente  I:  converrebbe 
che  le  premure  che  avete  p?r  la  iìiuglie  le 
sapesse  il  marito  (  sempre  dì  mal  um  re  ). 
Eh  !  vergognatevi  uiia  voìra  ,  e  cessare  di  per* 
sèguitarmi  ,  altrimenti  diìnenticherò,  quella, 
prudenza  che  mi  ha  tratteau.ta  dal  parlare 
■finora. 

f/j.  (  con  ironia  )  Eh  già  !  Non  è  che  D.. 
Flavia^  che  debba  lagnarsi  di  voi... 

hM.  Si,,  D.  Flavio,  e  tutti  coloro  che  man- 
cassero di  rispetto  alle  leggi  dell'  ospitalità  , 
e  deli*  onore  ,^  insidiando  ia  virtù  d'una  mo-- 
glie.. 

sempre  con  ironia  y  ed  esitando  )  Si  tut- 
ti ,  tutti  ..,  anche  quello  di  ìeri-i., 
L.M.  (  agitata  e  sorpresa  ì  Che  [ 
FLi.  Nulla. 

'L,M.  Spiegatevi,  io  lo  pretendo....  osereste 
forse  ?..  dubitereste  {  misera  me  !  che 
dico?  io  mi  perdo I  ) 

"Fla.,  Perchè  v'affànnate  ,  Marchesa  ?"  A  j^^/^r^ 

irò- 
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ironkò  )  .  Ancor  che  qualcuno  sappia  pK| 
di  quel  che  credete  ,  non  vi  resta  nulla  i 
temere, 

L^M\  In  i>ome  del  Cielo  ,  spiegatevi  .  Che  in- 
'  .  tendete  di  dire  ? 

FU.  Perdonate,  Marchesa  ,  nan  posso  tratte- 
nermi: vado  a  scrivere  la  lettera  che  m*])a 
ordinato  il  Marchese  (  Incauta  I  ti  sei  tra?* 
dita  f  ed  io-  ne  sap  ò  profitta^re  ).   parte  . 

V  S    C    K    N    A  VJl. 

La  Myirckesa  y  inJl  MettUc. 

OH  DiO '-.avrebbe  quest'  iaiquo  penetrato 
.che  ieri.,.  Come  tremo!   Ah  Federico!, 
perchè  mai  sei  tornato  ?  A  perdermi  forse 
be  neh  è  in  noe?  me?  , 
Met.  S\'i.\o,2i,  ?à:ì\-on3i  ^  signara  Padrona.,^ 
L,M.  MetiiJj',  tu  sei  agitata. 
Met,  (Zht  ivi  voluro  iateader  D.  Flavio  dicen* 
do  lì-ì  ,       ^'u,  alla  tua  Padrona.  ;  ella  ha  bi- 

L.M.  Ah  AMeiii4<^I       .scellerata  m'  insulta: 

t  .m.  ^  u.  pirlato  inrmodo.che  sen^^bra  sapere- 
che  oarlruaQ  ;sia  jtiito  qui;  )eri  .     r^^y  -.^ 

Mst  E  possibile?..   Come  mail..  Ah'!  forse 
•qu.;?!. chiacchierone  del  Conte...  ma  non  v,j. 
sgomentate:  il  Conte  noi?  ptó  averlo  ve- 
duto- che  abbasso    e  là      vicn  tanta  gent^^! 

L,M\  Oh  Djo  !  4m  iata^nto  io  tremo ,  e  sono 
in  ^aa  siruaziane  internarle  :  .  e  tu  tu  stessa, 
m' hai  posta  in  questo  misero  stato. 

McL  ,}o  ^  Signora,  Padrpaì?,  . 

i./kf.  Perchè  m\feaM-u;,^ri  fatto  veder  Fe^ 
derico  ?        -     \  .  .. ,  ... 

Met^  Oh  bella!  un  galantuomo  mi  dice  d'aver 
somma  neces&i>ta  di , parlarvi   vi  porto  l' ani'- 
basciaja  f  voi   lo  fate  passar  e,,  e  succede 
tatto  ciò  che  succHe-.,  E.gii  vi  c;i.de'  alle  gì* 
.  .li^cchiaM;,  voi  sircaitf,,  ed iÌ9  poveretta  d~^- 
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IO  sentirmi  incolpare  ..•  ^ 
?f.  Hai  ragione,  MetiiSe  mia^  hai  ragione.^ 
t.  Mi  non  so  comprendere  come  dopo  tan-^ 
i.annj ,  ne'  quali  non  sembrava  pensare 
)iu  à  Voi,  sia  venuto  tutto  ad  un  tratto 
iò  mi  desta  un  cattivo  pensiero  su  lù  i  •  ' 
li.  Non  condannarlo;  r infelice  è  stato  schia^^^ 
^0  finora  ,  e  per  me  .  Per  mia  sola  cagiq^^^ 
le  in  Livorno,  mentre  eravamo  iasiem,e 
iella  Compagnia  Toscana  ,  e  sui  ,  punto  ài., 
posarci,  ebbe  litigio  con  una  perdona  di 
listinzione,  la  feri,  e  fa  costretto  a  fug-f  ■ 
;ire .  Allora  lo  sventurato  nel  pissare  la 
iicijia  cadde  nelle  maiii  de*  Turchi    . ma  io 
lon  lo  seppi  f  e  passò  circa  un  aaiio  seiiza 

ne, avessi  novella.  Fmalmenre  si  snar*--. 
e,  un  sordo  ruinore  della  sua  morte  :  io  lo 
'iansF;  m^-troppo  debok  e  forse  i;roppo 
mbiziosa ,  abbracciai  poco  dopo  la  sorte 
he  mi  offri  il  Marchese  —  Ali  perchè 
ui  sua  moglie  ? 
f*  Vi  sp  ace  duf'qje  ? 

kf.  No,  Merilde,  no:   io  l'amo,  ma  non 
'orrei  aver,tanu  torri  con  Federico  ~  A| 
)gni  modo  io  non  debbo  vederlo  mai  più 
?rendi  questo  vjglìeTto  ;  s  ,ei  torna  ,  e  jeri 
o  mniacciò  ,  daghclo  tu  stessale  digli  che 
ugga  da  questi  luogiu    ia^cui  U  sua  pre-^ 
enza  non  può  esser  che  laacstaad  entrambi. 
t»  Ma  Signora  (  esitandola  riceverlo  ). 
^r.  (  dt  dentro  )  Giulio,  Giulio... 
i.  Mio  Hìar Ito!  p  enli  ,  prendi   (  dà  il  i/- 
^JUtto  a  Metilde  che  lo  accetta  )  nascondilo. 
iS    C    E    N;  VilL 
Il  Marchese  e  deui . 
(  uscendo  )  g     lulio  ...  {^res  a  sorpreso  co* 
vJI  me  accordandosi  di  qual'^ 
he  gesto  )  Caterina,  ancor  qui? 


ATT  O 

X.M.  Signore...  (  agitaiissima  )i 

Mar,  Co. ne  sei  agitata  ! 

A  M.  Sigriore.».  (  come  sopra  ).  IfjK 
JMar^  (  riscaldandcsi  )  Signore,  Signore  no 

soxì  più  tuo  ma^-ito? 
JMet.  {  Oh  che  orso!  l 

Ctu.  (  accorrenda  )  Eccomi  ^  Signor  Marchese 
Màr^  X  Di  al  segretaria  che  venga,  subito  nelj 

ie  mie  stanze  ).   (  Giulio p  r te 
Mar.  *  E  cosi  ^  non  parli ...  *    in  collera 

Caterina,  Caterina  qual  modo  e  questo?' 
Mèt.  Ma  voi  1*  atterrite,  Signore.,. 
Mir.  Taci  tu  ,  e  parti 

Mèu  (  Oh  se  toss*ia  la  padrona,  non  taceref 
èeMni  tagìiasser  la  Ungui  .  )  parte* 

Màr^  (  sforzctn  iosi  per  frenarsi  ) .  Ebben<^,  Ca 
terina  ^  continuerai  tu  a  nasconderaiT dì 
che  ti  affanna?  potrai  tu  più  oltre  negai*; 
mi  quel  turbamento  che  appare  in  tutti 
tuai  moti,  in  tutte  le  tue  pa*'ole?  af:ituy 
so  ed  accostandosele.  Moglie  mia  i  .tra  .( 
so  che  non  puoi  cclu  cosa  ne)  cuo^:^  ,  cìk 
possa  offendere  it  tuo  onore  ed  \  iiiio:  f- 
lo  dunque  questo,  tua  cuore  i  osserva  c\\ì  i 
che  ten  prega. 

i.  M.  Oli  Dio  1  ma  che  debba  svelarvi  ,  quari- 
do  nuiti  h7  di  nascosto^ 

Mar.  Dunque,       riscaldandosi . 

L.  M.  Cred^tem' vi  siete  ingannato. 

Mar,  Ingrata l  va  ^  tu  hai  cessato  d'amarmi  . 

L,  Ai.  lo  ?  Ah  ,  mio  sposo  ,  che  dite  ?  Qaak 
ingiurioso  sospetto  1  la  debbo  amarvi, < 
v'amo  prù  di  me  stessa  .     il  cielo... 

Mar.  Eh  ,  taci  ,  barbara  !  taci  ,  parti  da 
sguardi  miei .  vìa  . 

L:M^  Me  infelice  l  ecco  ciò,  che  teme  va.;/?^rr^* 


II 
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SCENA  IX. 
■         Federico  ,  s  Ghtlio  • 
TT^Avorite  qui,  fin  che  passi  l'amba- 
X/    sciata . 
FéJ.  *  Djv^  m' ìaolrro  mai  ?  dove  mi  guìdaf 
* /ci  cen?ia  dt  si^s.  Giulia  entra  mlU  stari'* 
ze  del  Marchese ^  ' 
Un  infelice  affetto? 
AhiI  fra  speme  e  sospettò 
Palpita  incerto  il  core  ; 
Timor  1*  affrena  e  lo  sospinge  Amore: 
E  si  crudo  è  il  destino. 
Che  guida  i  passi  miei, 
Che  airidol  mio  vicino 
Vederlo  e  non  vederlo  insiem  vorrei  1 
E  niell*  aspra  tempesta  " 
Di  ben  mille  pensieri 
Dir  non  saprei  quello  eh*  io  tema,,  e  speri  « 
Cari  luoghi ,  ove  soggiorna 
La  beltà  che  m'  arde  il  core  „ 
Cari  luoghi,  a  voi  ritorna 
Dall*  amor  sospin'^a  il  pie  • 
Ah  se  qm  nel  suo  fjrore 
A  morir  mi  guidd  il  fato,^ 
Non  terribile  ,  ma  grato 
li  morir  sarà  per  ^ 
N**!  'iucl  che  mi  opp  ime 
LtO  veggo  ,  Io  sento. 
La  vita  è  tormento 
La  iiìorte  è  piacer , 
Con  lei  che  perdei 

Strappò  dal  mio  petto 
La  pace  e,  '1  diietlQ  •  ' 
Tiranno  dover. 
M.a^ó  Cielo  1  e  che  dirà  Caterina  di  questa 
mia  nuova  impruienzi? 
Giù,  *  Ecco'o;  viene  egli  stesso,  uscendo. 
Fed,  (  Noa  tradirmi,  o  mio  cuore.  ) 


Sy€   E;-  M  m 
Il  Marchese  f  D,  FUvio:4  e  detto» 
Mar.*  /"T^  lui  io  ,  .dì  al.Coiite  che  aspetti  e* 
\J  ^  niomenti  ini  sbrigo.  **  Siete 

voi  che  ricercare  di  -me  ?  ,  .  ^ 

*  uscendo  ^  ■ 

Giulio  entra  nelle  stanza  del  Marchese  è'- 
Tei  Per  obbedirla,  Signor.  Marchese:  vengo 

mandato  dall' impre.sario  del^Pino* 
Mar.  Ah  si  ,  si  ,  forse  per  sug;^eritore . 
Tei.  Appuatot:  è  quanio  io  rieisca  à  conten- 
tarla ,  la  servirò  eoa  tutto  piacere, 
Mar.       molto  che  esercitate  la  professione? 
Wed.  Come   suggeritore   no  veramente  ; 

cerne  aticu'^  saranno  forse  nove  anni  . 
Mar,  Attore  I  ed  in  qua}  co^tiipagnia  siete  stato? 
Tea,  Per  tre  anni  di  seguila     11^  compagnia» 

Toscana ,  ■       ^  ;■  .  \ 

Mar.  (fissanJolo  con  attenziotte)^^.  M    ne  man 

chercte  da  moho  tempo  ^      T  ■ 
Fla.  Si,  perchè  il  Marchese  ha  fatto  recitar 

varie  sue^Commedie  da  quella 'compagnia 

io  era  con  lui  >  net  vi  abbiam  cerixinente 

veduio .    ^  ,      .  .  ■ 

Mar.  Ed  allóra,  anzi  m^nn^mprai   &  Cateri-- 

na  •  ridendo  per  D.  forvio, 
Fed  {  Oh  Dioici, fc*  vero;  ìMio  abban-^on-^ta  da 

moho  trmpo,  e  precisamente  da  sei  anni  • 
M^ir   Puiou*  conoscete  mia  moglie? 
Fed.  Non  ardiva  .  ,  . 

Mar.  No  amico,  non  crediate  ch'io  mi  ver* 
gognì  d*aver  sposata  an a  donna  di  Teatio^. 
Se  IMio  facto,  JVlio  furto  appunto  perchè 
1*  ho  creduta  degna  di  me.  A  proposito  :  el- 
ida vrà  piacere»  di  ved-ere  un  suo  antico 
compigno.  (  Voglio  che  si  ricordi  da  quale- 
stato  T  ho  tratta  ).  Ehi!  chi  è  di  la? 

Fed.  Signor  Marchese,,  la  pre^a,  non  U  disturbiv 
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Mar»  Lasciàte  fare  aJ  um  dé^  sér\n,'xhe  è  uscì^ 
I    to  .   1^1  aJ'a^  Marchesa  'dlfe^  là '-deU-v;ro  qtià  ^ 
I    il  servo  tntra  '  nelle  stanze' df^lla  Marchesa  ^ 
ftf^/N^n-  Vorrei  i 

Mar.  Ghb"  cosa  ?'  ^; 

Fedi      Ché  pat^^se  «piacerle.  , 

Jlf^r.  Vi  paré  !  (  Di  Flavio,  clic  vi  s^m6ra  di 

questo  giovine  ?'^) -  ' 
fla.  {  E'  bene  educato:  ' 
FeJ.  (^Oh  Cielo  -  che  miì  farà' h'el  vedermi  |  ) 
Mar*  Avete  mai  't'eeitàto  €Oa'Gatcrinà'q«a!cfie 

mia  Commedia  ?      '  • 
Fed*  Sì  Signore^  ^  f^a:     altre  il  sfgglo  ami- 
co ,  la  Rotte  ,  Clemedihna^ ,  e  D'  Uryignì ,  e 
sempre  col  più  lelice  siiccessov  ' 
Mar.  Che  vi  pare  del  'siiò  modo  d*i  W^clamare? 
Fed.  P-r  -me  cred6  xhe  diiEcUment'e^possa  tro- 
va rstne  Ufi*  ahfa . 
JVf^f, 'Dh^^ia       ^'-^      r  -lV* 
Fed.  Davvero,  Signor  Marchese;  io  le  parlo 
^^^ol^eyóté'.^^  ''^  ^'  *  «  .         -  ' 

FJa*  Ecco  !a  Marchesa-      '-^       \^     - . 

•  -S-  €         N  v  A  ;  ^ 

l  a  Marchesa  ,  e  dettai  ^^""  ^ 
£,iVi.  ( /^leì  che  veggo!  Ah  ti  sosiìeni 

V  J  Fra  tìiar  pkipitT ,  o  mio  cuore  , 
•  ^    Nò'n  isveli  iT  mio  terrore         /  ■  '  * 
11  tre mor' che  ni"*  assali  !  )  -      '  ^^'^^ 
0td.    (Tu  T'assisti  ,  0  Ciel  pietoso-, 
^         Tu  la  reggi ,  o  Dio  d*  amore}  '^^^ 

Queir  insolito /pallore   -^^  '^^t  ^^^^ 
Quasi,  o  nu^>,  la  tradì  T^lf  '-^  -^^ 
J^ifr.    (  Già  V  ingrata  appar  confiisi    ■  ^ 
Fra  ji  dispetto',  e  ira  *|  dolora  ; 
Si  rammenta  i  e  n'  ha  rossore  ^ 
Quello  étato  end'  ella'  usci',  *) /-^  • 
2^^.  I  Qual  sospettò  !  ah  ti  re|^nm''*-*- -  ^ 
•  ^       i^Co^cemmo^  mto  furore  : 


l 

i 

i 
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;  Forse  al  palpito  d' amore  .^J^ 
Il  suo  volto  impallidì.  ) 

Z.Af. (Son  contuia-,  spn  tremante, 

E  mancanr.ijoh  Dio!  già  sento}  -. 
Che  non  reggono  al  tormento 
La  mia  mente,  ed  il  mio  cor,  ) 

FeJ^  (  Son  confuso  ;,son  .tremante, 

Temo  oimè  che  in  tal  momento 
Non  resistano  al  tormento 

♦  :         La  sua  mente  ed  il  suo  cor,  ) 
.J/tfr.  (  Già  confusaci,  ^i^  tremante 

Par  che  al  duol  sì  regga  a  stento 
^-  A  quel  cor  son  rio  tormento 

11  diiipetto,  ed  il  rossor  é  ) 
Fla.  {  Già  confusa,  già  tremante 

Mastra  in  volto  lo  spaventò: 
Ahi  i'idca  del  sup  tormento    s   v  ^-r. 
Non  da  tregra  al  mio  turor  !  )  * 
J^ar.  Non  dite  nulla  ad  uno  de*  vostri  antick^il 

•  compagni  ?  .  ;  -  ,  ^  V, .  . 
LM.  *  Voi  qui ...  *  sforzandosi ^Qrmontart 

la  SUI  ccnf  istotìc  •  ' 

Fed.  *  Fermeitete  eh* io  mi  rallegri. 
*     terrompendola  •  _ 

iVf^r,  Caterina  , questo  è  il  nostro  suggeritori» 

L,M   Come  ì  .  ,  .  agitai  ssima  . 

Mar,  Pnchè  tanra  so- presa?  sì  riscalda* 

Fed.  Forse  non  gradirò  alla  Signora  . 

L.M,  Non  è  per  questo,  ma  il  passaggio  dst 
attore  a  Suggeritore... 

Mar.  fc^'tàcilissimo  ;  nientje  di  più  naturale  J 

L  Ai  E'  vero  . . .  ma  •  • . 

Mar.  Insomma  questa  mattina  tutto  v^irrita 
tutto  vi  spiace  riscaldandosi .  Pare  che  vo- 
gliate contrariarmi  ogni  cosa:  basta,  per 
me  non  voglio  saperne  altro;  f3te  voi ,  ri- 
tenetelo ,  mandatelo  ,  fate  voi.  D.  Flavio, 
andiamoci  Come    infastidirà  d'aspettare, 

la* 
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ilasclamo  che  si  dirigga  ella  sressa  cortie  fe 
uggrada  di  più.  (  Senio  che  la  bile  mi  sof- 
rogai  )  entra  con  D.  Flavio  nelle  su^  stanz^m 
6    C    E    N    A  '    XII.  l 
La  Marc  he  sà  ,  e  Federico  *  ^ 
I/,  TJjOsso  tinaimeate  parlarli  .    vì^l  prcn^ 
'  d  rie  la,  mano  ch\lU  ritira . 

M.  Allonuiuri  ,  pani  ,  uQii  tardare  un  mo- 
jmento  .  A-Vi 
\d.  Come  I  • . . 

M.  Oii  Dio!  posson  sorprenderci  agttatissi^^ 
ma.  Per  pietà  iu^gi ,  nè  .ritornare  ma.  pjù  . 

Mdi  più  1  Ah  Caterina!  se  il  tuo  pri.no 
amore  è  svanito,  se  non  mi  soffri  vicino , 
permetti  almeno  ch'io  ti  v?^gga  un'altra 
volta,  cnVio  off  a  questo  snisero  cuo'e  ? 
Ai,  Noi  posso,  sempre  agitata)  ^riun^endo  le 
mant  F'ià^rÌQO  j  ic  ne  stongiu^o;  parti, 
i     Prima  o  cruleì^  ch'io  morar^ 

S  ì'j  i^na  vph a  ancora 

Fi  eh'  10  ti  parli ,  .e  lieto  ^ 

Io  irK>ri  ò  per  te;.  > 
M.    Ah  noi  nu-inr  ti  vieto 

Illecito  desiL  : 

Lo  devi  a^'onor  mìo 

X.O  devi  alla  tua  fe  * 
d.    Prima,  o  cru-el ,  ch'io  inora 

5u:o  una  volta,,.  .11- 

4^    Ah  se  mei  nieghi  ancora 
Tutto  tentar  saprò. 
Tutto  tentar!  nel  core, 
sChc^ volgi  mai? 
dJ  Tsfol  so^ 

ftf,  .Ah  T)el  tuo  stesso  amore 

Parti,  Vaif retta  ^ 
J.  Ah  noi 

Cessa  «,. 
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"Fed.  Spietata  1 

LM^-^        ■         '  Cedi. 
.Fed.^^  infida  !• 
L.M.  Ah  parti.. • 

Fed.  *  Ingrati! 

-X.Af.   Il  mio  dolor  tu  vedi  , 
Abbi  pietà  di  me  1 
Deh  pani 
FeJ»  Invan  lo  speri  ^ 

Se  favellarti  ancora 
Prima,  o  crudel ,  ch'io  mora 
[  Non  otterrò  da  tei^^' 

Se      ami ,  ah  rapida 
^  T/ invola  ,  e  cedi 

ir         .  Alle  mìe  lagrime 

AI  mio  dolor  .  ' 
jFed*    Ah  per  te  barbara  , 
Moki r  ma  vrdii 
"Njò  senti:  all'anima 
Pietade  ,  o  amor  ^ 
a  2.    Perchè  cessassero  ^ 
Gli  affanni  iniei 
Partir  vorrei, 
Nè  so  partir  . 
A  porre  un  termine 
Al  nostro  pianta 
Deh  !  perchè  tanto  ' 
Tarda  il  morii5? 
L.M.  {^uardartda  fra  le  quinte  )  Mio  mt 
riterna  !  (  s^accosta^  alla  parete  scuotendo 
laccio  d^  un  campanello  ,*  cht  si  'ode  sonare  di 
le  sue  stanze  )  .  O  parti  ,  o  sono  p^rdutà^] 
Fed.  Vuoi  dunque  veder  la  mia  morte. 
Met,  )  accorrendo  )  Eccomi...  Chi  veggio  1' 
LM>  Metilde ,  vieni ,  non  aliontàtlartr  da?* 
(  con  ansietà  )♦     ■  *    ^..^  ^ 
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1ar:hese  ^  Conte  ^  D.  Flavio,  Giulto  ^  e  detti  ^ 

\in,  /^xUà  sto  io  ...  ma  chillo  mmc  pare 

\  }  chillo  d'  aiere  - 
ed.     ^{  Ojmèl  par  mi  ravvisa  )  .  .  •  (  Per 
carità  non  dite  di  avermi  veduto.  ) 
Ofp.  (  Aggio  ntiso  va  ...  cca  sta  Io  mbruQgljo^) 
(  Il  Come  lo  conosce  I  è  forse  q.uello  di 
ieri  )  ) 

far,  Ebben  Caterina  ^  suggerisce  o  no? 
at.  Ah  ! 

on.  (  Ha  ditto  ha,  appriesso  vene  E.  L  O.U, 

I  gran  stoppa  ha  da  leni  ncuorpo  la  siè  Mar- 

' ehesa !  >  *  '  • 

iar.  Caterina        risealdandoi^t . 

ed.  Non  vi  alterate  Signor  Marchese,  urrà 
delicatezza  troppo  avanzata  pjer  parte  del- 
la Marchesa 

Ur,  E*  vere?.» 

tt*  Ci^  .^, 

Ur.  Cioè  che  ? 

m,  (  Cioè.,  ca  quacche  cioè  nce  sta  sotto  .^), 

iar,  ÌAx  voglio  sapere*., 

if.  Non  ^^i  avete  concesso  di  far  quel  che 

volessi;  ?  '  f 

fijr.  ^Ma  questa  è  una  stravaganza  , una  stra- 
'  vaganza,  della  quale  ignoro  il  motivo,^ 
I/.  Vi  assicuro  eh*  egli  è  giusiissinu) . 
'ar.  Perchè  duT»xque  noi  p^il<fsatc  ? 
I/.  Pirò  ...  egh  fea  pait  ggiato  con  la  com- 
hpa^rn^    potrebbe  mancai  e  ...  ma  i  suoi  in^ 

tercs&i  verrebbero  allora  a  solfi  ine  ,  . .  noi 

non  possiamo  compensarlo  egualmente... 

co5Ì ...  (  Oh  Dio!  mi  conlcado ,  non  so  che 

dire  ...  J 

(  Elia  và  men^dleaiido  paroJe  I  Ah  I  i  miei 
sospetti  sono  fondati  .  ) 
m,  {  Quanto  va  ca  lo  suggeritore     ha  swj- 

B  ge. 
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gerito  qualcosa  p.c  isso  ?  ) 
J>iaf.  Sposa  ?  • 
Cat,  Signora  !  . 
Mar.  Confusa  tu  sembri ,  e  a  qual  cagione 
Fed.  (  Ojmèl  ) 

Cat.  T'inganni  ...  io  confasa  ?  perchè? 
Fla.  (  Pabita  I  oli  gioia  !  si  perde  la  superba 
Mef.  (  Oh*  Dìo  I  si  turba  il  Padron  1  che  sarà 
Alar,  Sposa. ^on  ira» 
Con.  Che  la)e  ?  Marche  co  st' upcchie  nce  sp; 

viente  mo  nce  faj^  sconocchia     via  tno 
Mari  Spòsa 
^Cat.  Signore  ...  : ... 

(  Ahi  che  parlar  non  so!  mi  trema  "il  core 
Cat.,     (  Atterrito,  oimè  i  rnel  petto 

Palpitarmi  il  core  io  sento  = 
()h  terribile  momento 
Di  spavento  se  di  dolor  I  ) 
Mar.    (  Già  mi  rende  il  mio  cospetto 
Treddo  amante  ,  e  crudo  sposo 
Già  mi  toglie  ogni  riposo 
Il  geloso  mio  furor .  ) 
FeJ.    {  AilVaspetto  del  rivale  .  ^ 

FreJtio  già  da  capò  a  piede, 
Ei  m' invola  la  mercede 
Che  mi  diede  il  Dio  d'  Arnor.  ) 
F/a,     (  Infrenabile  e  fatale 

Sopra,  te  superba 'às^petta 
La  più  orribile  saetta? 
-  n  'O  i 'Dir  vendetta  e  di  furor.) 
Ccm.    i  Nfra  sti  mb raggile,  e  st*  ^ravuoglì^ 
iu     .    <JhtÌJ  la  bramma  ipme  .se  sceta  I 
Si  non  magna  Iq^  ppej^ 

10  dieta  faccio  apcor  4 
Met,  l  Veggo  ojmè  !  sul  volto  ^  lei 

11  dolore  a  piùrd'  im  $egno , 

E  r impronta  in  qqeir  indegnO 
Dello  5de^no  e  4cl  livQr.^i^^^^  . 
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{  Oh  che  scena,  o  giusti  Dei  ! 
Giusti  Dei  che  scena  è  questa^J 
Ah!  q'uaV  altra  più  funesta 
§e  n'appresta     al  nostro  cor!  ) 
t.     (  Deh  proteggi  amico  Cielo 
Chi  la  fede  ognor  serbò.  ) 
ar*   (  Oh!  si  squarcia  ornai  quel  velò^ 
■  Che  le  ciglia  m' ingombrò  .  )  , 

d.    (  Fra  lo  sdegnò ,  e  fra  T  amore 
Palpitando  incerto  io  stò.  >  . 
a.    (  Satà  pagjo  il  mio  furore  , 

E  vèndértà  fri  fine  avrò  .  ) 
n.    (  E  nfrà  srè  confusione 

Non  se  'parla  de  fnagnà  , 
Sento  già  cà  Jò  preìiimone 
Ave  voglia  de  schiaità  .  ) 
et.    (  Quello  smània  ,  questa  geme 
Giusto  Ciel  che  mai  sarà  ?  ) 
u,    (  L*una  piange,  e  l'altro  gemè 
E  la  causa  non  si  sà  .  ) 
Tutti. 
Perchè  si  trepido 
Dentro  il  mio  seno-, 
-Ah  !  perchè  palpiti 
Mio  cor  cosi  ? 
Spesisó  da!  turbine 
Nasce  il  sereno , 

Dopo  le  tenebre  ' 
Risplcnde  il  di . 

fine  d^ir  Atto  prima  ^  ^ 
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SCENA      I,  I 

Staaza  nell*  appartamento  della  Contessa  1 

Metildt  f  e  ta  Marciosa  «  ,  | 

ikf^/./^Edete  una  volta,  ed  evitate  il  per 
V  j  colo  di  firlo  scoprire:  egli  strcp- 
ta  ,  grida,  fi  cose  da   pazzo  ;  se  rifiutai 
vederlo,  quel  disgraziato  sì  perdere  perdCi 
rà  voi  stessa  con  lui  . 
LM.  Oh  Metilde,  a  che  cerchi  costringermi 
Met.  Ma  in  nome  del  Cielo  di  che  temete 
egli  vi  rispetterà  >  l'ha  promesso  ;  e  pò 
ad  ogrii  fìiioio  io  sarò  nella  stanza  vicina., 
vado? 

£./V.  Oimè  !  ii  cuore  mi  presagisce  qualche* 
sventura  . 

Sdet,  Eh  via  I. non  vi  lasciate  sopraffar  da!  ti« 
more.  (  Quanto  ci  è  voluto  a  ridurla  !  Pen 
sa  poi  se  avesse  saputa  le  ir^terrQgazioni 
che  mi  ha  latto  D.  Flavio!  )  parte. 
L.M.  Senti  ...  Oh  Diot  ella  fugge.  CJie  sonc 
mai  per  fare?  Ma  il  Ciclo  vede  H  irli  io  cuc 
re  ;  sa  che  puro  è  il  mio.  fine  ^  e  uà  dar3 
forza  egli  stesso . 

SCENA       II.  I 
Federico  ,  e  detto  .  1 
jPed.  introdotto  per  la  porta  secreta  da  MetildA 
ck^  la  chiude  e  si  rittra  .         .   .  | 

OH  mia  Caterina  !  vuol  pittarsi  a"  suoipk- 
p  '  ^  e  m  viene  impedito         ;     .  . 
Federico,  rispettami:  non  ti  animi  al- 
Ja  speranza  il  paj?so  ,  a^, cui  mi  sono  ridot- 
ta: il  timore  di  qualche  disgrazia  mi  vi  hàj 

tra* 
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trascinata,  lo  son  moT;Ìie  ,  e  non  mi  scor- 
derò m.ii  guesto  titolo  sacro  :  Lo  giuro  a 
ICfCd  al  Ciclo  che  irti  ode.  Dopo  questo 
tu  puoi  parlare;  io  t*ascolto^ 
.  i.  Spietata  !  E  tanti  stenti  soflFerti  ,  un 
aiviore  si  pu»-o  e  tanto  infelice  otterranno 
t questo  GOinpenso  ? 

H   Potresti  lorse  nul>-irè  qùa^che  lusingt 
colpevole?   Ah  richiama  la  tua  ragione! 
tu  m*hai  un  tempo  giurato  d*  amare  pili 
KÌa  mia  virtù  che  le  mie  forme:  vorresti 
fora  rendere  spregevole  la  donna  ,  che  hai 
franto  amata?  Ah  no!  tu  sei  virtuoso...^ 
i-J,  qtiast  piangendo.  Ma  ardente  d*inèst?n* 
iguibile  amore...  d'un  amcre^  che  mi  se* 
Sguirà  nel  sepolcro...  Mio  Diol  con  desola'* 
Izione^  quale  inaspettata  accogHenzil 
JiW.  Dunque  m*hai  creduta  capace  d' obbliar 
^la  virtù  ^  Va  ;  io  mi  vergogno  d*  averti 
amato  una  volta  .      risentita  ^ 
k-d.  Ma  ^Caterina  !  piangente  debbo  dunque 
averti  perduta  per  sempre,  e  senza  morire 
■  almeno  a*tuoi  piedi?  Ah  quanta  felicità  mi 
(ha  invidiata  il  destino! 
M.  commossa .  JP^d^tkoì  rassegnati  ...  pen- 
sa... eh' è  ormai  tempo  di  separarci.», 
\fd.  Per  pietà  ,  un'  altro  momento  ! . .  Come 
Iti  regge  il  cuore  ? . 

\M.  Non  cercare  di  penetrarlo  .•  Va,  allon- 
Itanati  ...  ma  ...  tenera  non  odiarmi  per 

questo. 

M.  Ah  taCT  j  non  resisto  pfù  oltre  ...  Odiat- 
iti! comprometterli  I  La  tua  virtù  mi  dà 
forza,  ma  perdonami, se  non  potso  rinun- 
liare  al  mio  amore  infelice  senza  pian- 
gere e  senza  morire  Dna  dolce  illu- 
sione ...  lo  Confesso  ;  ma  ora  tutto  è 
finito;  eh!  conosci  alfine  qual  amante  hai 

B   3  per- 
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perduro .  Le  tue  lettere ,  sola  cosa  che*  : 
tante  disgrazie  ho  potuto  conservare  ,  n*  s 
f  an  rese  :  le  ni^ndc^rò  p.er  un  mio  domesi 
co.  alla  lu^  Cameriera. 
^.  ^1  confusa  i  maison  gìoja.  Me  lo  promett 
^eJ:.  Ah.  cela  questa  gioja  criidele  I  te  lo  pr< 
,  mert<>  s) ,  te  lo  prometto  .  Ma  oh  Dio  1  c< 
f        peti  ò  sopportare  la  vita  pensando  eh'  ; 
^  t'  hò  perduta  per  seiTipre? 

on.  tentar  nulla  contra  te  stesso  :  no^ 
'cercare  di  vedermi  mai  più;  ma  vivi, 
ttompiangimi .  in  atto  di  partire  . 
Fed.,  Deh  non  partire  si  presto!    le  prende  t 
mano^^  e  la  bacìa.  La  Marchesa,  scto^lii^ìidc 
mf"!        4qI^ ^  ''^'}<>lsn za  \^  fugge  e  gf  impone  a 
gèsto  di  ^^nq.ni^^segutrla  .   Federico  dopo  csst 
^^^^i^stù  immobile  ^i  volge  al  lato  pei  quale  \ 

"  r.lla  s*  invola  '  ,      Ahi  {orza 
, pi.  p>aiino  dover  i...  Tu  fuggi  ,  e  brami 
.|31>'1q.  tj  perda  per  sempre  IJ£.  vuoi  l.e.  ijj'ain 
"%  ch'  io  viva  iTì' imponi, ^ 
Allorché  teco  ,  oh-  Dei 
Quanto  perder  porea  tutto  pèrdei  !^ 
Onde  cdj:rQre  alla,  morte 
io  vigor  sento  nel  eore  ; 
Ma  non  sento  in  luì  vigore 
^     yi)de  reggere  aj  niartir  . 
Vuoi  che  scherno,  della  sorte 
Da  te  lunge  io  viva  oppresso  !,.^ 
Ah  vedrai  che  al  punto  isiesso^ 
lp,so  perderti,  e  morir. 
Vederci,  mai  più 
La  sorte  vietò  : 


Se  viver  sai  tu 


^  ^  io  VI  ter  non  so  ,^ 

Che  tanta  virtù 
^el  petto  non  ho*. 
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lei  Ah  !  senza  di  te,. 

Diletta  beltà  , 
Lusinghe  per  me 
La  terra-  non  ha  ; 
E  a  chi  ti  perde. 
E*  il  viver  viltà.  via» 
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//  M^a terese  f  e  Coro. 


]tì^ri.  1  ^Ove  fuggiste  ,  o  giotni 
,|i        L--/  r^i  JTiia  felicità?  Finor  fra  i  dolci/* 

Palpiti,  deli'^ amore.' 
j;  M'era  l'affanno  igrloto  alf^tfò*' al  core,. 

Ahi!  Donna  ingrata  ,  é  <^^gg\d. 
^  Dunque  T  amiino;  a- te  ?  d'eggid.  la  smania 
J^he- tj'ucd  mi:"diVbrà.  '  . 

A  te',/che:  armio^  dkpetto.  adoro/dìAto^  ?  ' 
Hp^u»^  mi  ama'^-i  uh  giorno,  uh  giorno  fii*^; 
Mi  fosti,  ed  orti,  oh  Def!^  ' 
Hai  la  fede  e,  l'amor  posirHii.  dAlitì  1,  ' 
Ah  fuggi'  idea  crudele  ì  ' 
Per  te  cangiàf si  ìo^  sento- 
lùfV  piacer  là  inernoxia  iri  rid^te^frrietitct'l' 
'  '      Nu:irendo>  un  casto  ardóre^- ■  ' '•*^ 
Felirità:-^-u'Siai  j;      •  '"^^        -  t  r 
Ma  ,  N  inii;,  e  che  fu  mài 
j       Felicita  per  :me?: 
"E'd  lùcido  vapore-, 

Che  striscia  in  Ciel  sereno:/ 
Fu  rapido  biileno 
GI\e  splende  e  pili  noti  è 
Ckro»,  A  qua!  f  unesto,  stato 

Lo  gaida  il  suo  dolore  !; 
Mar^  Mi  rese  a  tutti,  il  fatov 
Oggetto  di  pietài! 

I  accorgendosi,  del  Cora 

Coro..  A  che  ti  segue  Amore 

Qua!  tuo  compendo  dai  I. 
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Mau   Non  tornerà  pfù  mai 
La  mia  felicità  I 
Gelosa  smania  , 
Ftwia  del  core, 
D'amor  mi  lacera 
Sj  gli  occhi  il  veì  : 
E  in  preda  T  anima 
•  Lascia  al  dolore 
Di  Padre  tenero 
figlia  crudel . 
Coro»         Ai  colmo  ei  si  agita 
Del  suo  furore ... 
.  Da  ìm  )  deh  salvalo 

pietoso  Ciel  ! 
K    lE    N    A  iV. 
"Càntt^  §  Marchese  seduta  in  gran  malinconia  * 
€on»  ]^7Dn  sento  ancora  rcmmore  de  piactel 
JL^  Chi  pensa  da  ccà,  chi  sospira  da 
Uà    e  bl  cJiist*  auto  pare  cke  mo    esce  io 
^piretol  Marchè  che  duorme?o  sta)c  facen 
no  li  soliti  castelli  in  aria?  statte  allegra* 
mente  ca  l'opera  ha  da  fà  furore,  le  dia- 
vole so  gtote  alle  stelle  ,  t'aje  da  mette* 
Ila  frasca  de  lauro  ncapo ,  eh*  aie  da  pa* 
na  votta  de  vino  nuovo , e  quanno  l'Ac- 
cademia de  Bologna  leggerà  la  tragedia  eh"* 
aie  fatta  ^  ti  dirà  Torqueatur . 
'Mar.  Perchè  Torqueatur  ?  tanto  e  cattiva? 
Cùn.  Che  cattiva ,  io  te  sto  abbottanno  de 
glorie. 

Miar.  Ma  perchè  Torqueatur? 

Cpi».  Ca  si  n'aato  Torquato  Tasso^  che  in 
ktino  se  dice  Torqueatur  Tassibus  :  me  me- 
raviglio ch*  a  chésso  no  nc'>ere  arrivito  ari» 
cera  ,  va;  vediitrm©  mo  de  fa  tozzoleà  le 
mole  no  poco  ,  ca  aggio  fatecato  . 

M^r.  Ah!  caro  Conte  I  la  gran  collera  che  s'è 
in  me  fissata  non  mi  dà  ^ampo  di  prende- 
re 
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re  uri  so!  boccon.? . 

>«.  La  co  !ct"a  i  na  cosa  ,  e  Io  mag.ià  è 
fì^mn^nc^è  cchiù  c  oliera  de  chillo  che  sta 
•srnza  no  caìIojC  di  questo  io  n:  soffro  al- 
la giornata  ,  e  co  Io  magna  me  passa  ogae 

'  «Cosa.  Vi  va  cliiamma  ntavohjCa  tengo 
fìinrni  poetica  che  mme  magnarria  le  i^o-* 
vl'  Mjse  in  f^icjssè  . 

If      Ah  !  Caterina  ! 

'0n  E  n'auta  vota  co  Citarina  ?ta  che  bi]^ 
peaZin  ^o?  che  b'^ò  pei'iere   la   salute  pe 
•C'vrarina?  siente  che  olisse  no  Poeta'^chi  se 
-*pi^ì.a  mogì.^era  ,  schiito  lo  primmo  juorno 

!  j)ìs.sa  euaje  ,  e  pò  «ioppo  no  nne  mancano 
fttn)- :  vi  ca  sì  fu  muore  ,  subbeto  eh*  aidc**^ 
%'iente  carne  rifredda  ,  Catarina  se  nne  pi^ 
*g  1  a   l'auro:  ca  ciresse  la  firina  se  fanno 

I  niaicà,  ma  ncappate  ma)?.,.,  va  ...  }am« 
moiceimf  . 

^arr.  Dunque  uon  saeeb'^c   etla  obt>ii,^ara  al 

amarmi  ?  \ 
■o/r»  Sarebbe^  mi  chejise  non  vanno  co  Tas- 
i    ì^i  , 

f^ar,  ijna  donna  eh"  io  ado»  'ava  tradirmi  in 
ì  ra*  mo  jo  ?  sapere  conservare  un  segreto  c<5ri 
I  Ta:ita  gelosia  .  , 

^0^1.  Marchese  mio  gli  ultimi  a  penetrare  i 

egreti  delle  mo^li  sono  i  mariti  . 

E  perchè  farsi  mia  sposa  ^se  non  mi 
i  a  tìl  i  va  ? 

'on.  Pe  Mirchf^^i^ì  ,  pé  s'  acconcia  :ìe  quait'ova 
dinto  a  !  >  nt'afr-  ;  e  ba  ca  mo  se  faceva 
sferra  sì*  jcca  if>ne-;  ca  no  mie  passano-sem- 
pe  de  sti  marvizze . 

^ar.  In^tanro  i  miei  sospetti  prò  sodi  si  son 
fondati  su!  ^agger^^ore;  come  voi  ìaperrsatc? 

07t  Ca  pwiro  é  probabile  ;  ca  chìsse  ,  è  lo  ve-» 

*i*o -ca  cacciano  sub  la  capczzclla  comm'a 
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^cestunia  da  dinto  a  la  buca.,  e  ìe  comme 
dianre  pe  farse  ben  suggerire  le  fanno  qu 
carezziello,  e  no  carezziello  oje ,  e  n' autcj 
craie  degenera  in  aiiiore  ,  e  sa  che  nce  v 
po  pe  rerà  no.  suggeritore  da  pietto  a  n 
-  femrnena  I  ^ 

Af.7r.  Ah!  più  mi  vado  accertando      ma  eco 
D«  Flavio  ...  avete  apputato  niente? 
S    CENA  V. 
D:  Fi.ivio  y  e  detti . 

J//:,  TV^ 'jTente  affano,  la  cameriera  è  destr: 
Jl^  ed,  ama  molto,  la  sua  padroaa...  m;i 
quel  suggeritore  però...>: 

Mjàr'^Sx  quel  sjggeritore  Come  la  pensat 
voi  Signor  Conte  ?» 

Cc7U  Dirò:  i  dei  in  cielo  fecero  na  qran  tavoi; 
qa^anr;o  se  sposarono  Peppo  ,  c  Tclla.^.. 

MiiT:.  C:cè  .,  Pe  lea  5,  e  Tt-iì  ? 

Coji,  Appunto  e  di  chella  tavola  si,  co-iobb; 
il  porao.  d^lia  di>coriiia.  come  voi  m'  j/i-e 
gnàre":  io  dir.i  tainnio  a  tavola,. e  porr  a. n 
mo  ^ce  li  sug^eruore le  damino  iio  bic 
chiero  de  Vino  so:)ie-rciiio     e  po  l''inrerro- 

^  gammo,  ca  ìj.  vino  se  chiaiiima  chiaro  per 
che  fa  parla  chiaro  ,  ra.'zzerite        è  de  raz 

'  .iia  sincera  ,  e  zerenK^jlo  ,  ca- chelio  chenzer 
ra,  din.io  lo  caccia  fora  e  da  Uà  appuram- 
nio  qaal^è  il  pomo,  delia  Miostra  discordia 

J?At,  Mi  maraviglio  ùi  voi  1  in.  tavola  un  sug 
geritjore.I  che- bei  p^-nsar-e!  non  parlate  aUr< 
che^  di,  tavole  1  noi  siamo  con  i  noi^tri  dia 
Nt^li  nn;  testa     e  voi.  staraste  per  seccare 
Car^ubio  ,  e  la  Saya  . 

Cu.n,  !o  ^eceo  fave!  o}e  Ses^retario!  vuò  che  t 

'  faccio  zompa  !  na  felera  de  diente  I ...  March 
ino  l'icenzia  sto  birbapte        si  no.  ogje  t 

*  i]pc  stroppeo 

Mt^^^  Ah  1   che  è  vana  qualunque  intrapresa 
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noa  vi  è  più.  rimedio  àV  inali,  miei via  * 
E  chillo  se  n'è  ghiuio?  se.  vede  che 

Ì comme  è  Poeta  tanto,  è  Marchese  . 
la  Signor  Conte  non  vi  arr  schiate  ^un'  altra 
wlra.  di  otrag^iarml  così che:  .se.  lioa..... 
yrt.  SI  nò^che?:    .  .  i 

ia.  Basta  dirvi  eh*  io*  sono  un  uomov  onesto, 
b;/*,  Beirommo  onesto!  ayarriano  da  parla 
ciiilli  z>te  sopierchie  ,,e  manche  che  miette 
dmto  a  le  spese    aje  trovato  no  Pa^roae^ 
proprio-  camme  lo  volive  ;  ma  che  buò  che 
!  dico?taiis  Patronorum  ,  taii&.SegrctarioribuSo 
i7,j.  Òtiimp    di  grafia,  spiegatemi  questo  kr^ 
tinov 

i'a//..   Vo.^lio  di;  chistovlatinO' 

Traducenno  da  pedante 

Che  no  pazzo  „  e  no  birbante. 

Na  pareglia  ponno  fà  è/^f, 
?!a..    Mà  Signor  s,e  non.  cessata  , 
i  .  Se  parlar  cosi  volete  ,  jir 

'    .       A.  me  pure  insegnerete:  ■  :k 

f  A:  mancar,  di.  civiltà.. 

kj>.n;.    Alò  vasaiTiC  sta,  manoj^,  ' 

Pe  STI  vota,  te  perdono . 
lP!a..    Non;  ^ìon  uso  a  baciar  mano- 

Vosrro  suddito  non  sono.. 

jCo«..    S  j  no  Conte    e  tu.  criato 

•FLa».    Ma'  da  voi  non.  son  pagato 

C0-n.    Mme  vuò.  amico  ,.0  vuàn,nemico?;  _\ 

Via.    Più  con  voi  non  mi  c'intrico  .^4 

iCc^,.   E  sei  uomo  ,  o  vii  che  sei'  ^  ^ 

J  Di  garrir  co  i  quarti  miei?:  ^\ 

Dove  siete  ossa  onorate 

Degli  antichi,  miei,  bisnonni.         *  ^ 
!  D?  cugine,  e  de  caga  a  te  ^ 

'   '       Di  fratelli  ,  e  di  sirocchie. 

E  de  tutte  le  papocchhie  ^^\\ 

DehI  sciaccate  a  botta  d'"ossa> 


TI.     iJ^^Ì  mamoz.o  che  srà  Uà, 
.  •    In  f  ologna  io  son  ben  noto 
Ma  non  anco  il  siete  voi 
Come  ancor  fìnor  fu  igno'to, 
il  cognom  de*  vostri  Eroi , 
I  papocchi  ove  stan  scritti  ? 
Da  qual  pianta  son  discesi  ? 
Come  nobii  si  son  resi? 
Chi  diplomi  noti  dimostra 
-5.  "  P"^  chiamar, 

^'^^  "       so  mulo... 
Ma  però  io  craje  matina 
il  lo  mettere  i„  berlina 
II  mio  stemma  appiso  ncanna 

-f'i*.    Ah!  ahf  ah!  ah:  ahi  ahi  ahi 
oon  (e  solite  bravate 
Tiì  chi  dice,  e  niente  fi.. 
SCENA  vr, 

J.  Flavio  ,  JfjJi  MttiUe . 
3n  posso  soffrirlo  costui .. 
*  Povera  me  !  fosse  il  servo  di  Fe- 
derico di  cui   m'ha  parisro  !a  padrona  2 
?  V  T  '^^'^    è  quello  ch«v^  partito  puf 
ora    ;      accorrendo  affannata  e  puarJanio 
f'etro  al  tonte .  ^ 
Pia.  Noi  so.  {  Che  vuol  costei?  ) 
^*:t'  (  Ah  !  disgraziata  :  siamo  certamente  sco>» 

'rh.  Gne  brontoli  fra  re  stessa  Metilde  2 

Met.  trulla  ...  per  marita  D.  Flavio  ,  ditemi  chi 
era  »  ' 

Pia.  Ma  perchè  tanta  curiosità  ? . . .  Già  qual- 
che intrigherò. 

Mtt.  Che  intrigo  ?  Che  andate  parlando  d'in- 
«"go.  E'  un'aft'ire  mio,  aspetw  una  per- 

Lo  so  (  airarte  I  ) 


■fla.  X  T 


Met, 
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èst.  Lo  sapete  ?  T  avere  veduto  ?  agitata  oh 
Dio!  come  riparare  adesso?  Per  cari4:à  D. 
Flavio  siat?  dìicreto  ...  non  dite  niente  a!!- 
la  Pa  lroni  ...  quelle  soii  'ettere  mie  ... 
flettere  tue!     cercando  di   non  mostrgri 
sua  sorpresa, 

Siet.  Si  signore  ...  ma  vegj2;o  che  voi  cercate 
di  trattenermi  anderò  io  stessa  a  vedere 
chi  è.   per  andarsene 

Ua.  Eh  I  iollert©  ,  non  ancate  In  collera  ,  te 
lo  dirò;  quello  era  il  Conte. 

Hct,  Non  vi  c^  edo  .  sempre  p:f  andàrsetie  . 

'la.  "fìngendo  essere  in  collera  .  Gran  che  Ito 
debbo  dunque  esigere  creduto  un  tristo  e  da'-"» 
la  tua  padrona,  e  da  telnoa  mi  credi  ?  Va 
dunque  a  vedere  tu  stessa  • 

We/.  Respiro  :  la  , paura  m'ha  folto  quasi  sco- 
prire ogni  cosa  .  vuol  partire.^ 

^la.  Dove  ? 

W^/.  Nelle  stanze  della  Padrona  , 

^la.  con  sorriso  mi  'i^no  ,  Ah  sì  I  va  :  la  ^ua 
confidente  non  deve  lasciarla  mai  sola  . 

Mtt.  Che  dite  ? 

P/^.  Diceva  ... 

Capisco:  volete  tornar  sul  discordo,  cfie 
m'svete  fatto  un  pò  prima;  ma  io  non  h©- 
tempo  da  perdere  con  voi .   p^ris  • 

FAf.  Impertinente  I 

s  e  E  N  A  ^n. 

A  Flavio  ,  indi  Giulio  ,  t  poi  Lorenzo  . 
^/tf.  T  Ettere',.  qualclre  arcano  sicuraiiierr- 
JLi  •  Oh  se  i  miei  sospettisi  avvera-^ 
no  !  Una  sola  pard^k  che  dice  la  Marchesa^ 
pviò  rovmarmi  ;  cerchiamo  dunque  di  pre- 
venirla. Benedetta  prima  la  lingua  de!  Con-, 
te,  e  poi  la  gelosia  del  marito ,  che  n/hsn* 

no 
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,m  finalmente  aperta  una.  strada,  a  vendi 
,  carmi  !^         .   ^  ^  ; 

Glulto  va  psr  àttràversare  la.  galleria  vers  i 
.  ,      le  stanza  .della.  Marchesa,  il 
Fla.  Dove  vai  ?  ' 

Giù.  Ve  un'  giovili^;  fuori,  cHe,  cerca  di  Me 
'  tUde-.  ,  ^    '  '  ^ 

Fla.  Di  Metilde  Sfallo  passase. 
Giù.  Ma  e2li  non  ha,  bisogno  di  voi  . 
f Fallo,  passare  ,  te  dico .  Giulio  parte  .  Sor 

te  ,^  non  abbandonarmi!! 
Lor.  entrando  Signore     La  cameriera  no"  c'èi 
Fla..  No  ,  ma  potete  consigliarle  a  m?  con  fy efta 
lor.  Che  cosa;  sig.apre  ?,  ^ 
Fla,.  Le  1,  trere 

Zar.  iMa  io  ao  ordine  di  non;  darle  che  a  lei, 
Fi'a,  E'  lo  stesso:,  io  sono  il  segretario  della 
Mirchesa, 

Lor,  Della  Marchesa  ^  non  del'  M^rch^se  ? 

Fla.,  No  >  no      p:>'  g^'^e    npa/fare  che  sopray- 

.  venga,  quaj.caao,. 

Xor,  Voi  dunque  sapere- tutto  ? 

Fla.  cs'U  fin;,a  impa2;i.72za  ,  e  s^mpre^coft  f'CT'tà'» 
Mj  si,,.  non  aao.a^re  .  M-^iilie  che  ora^è 
occ:jpara  co]  Padroiie  na'  ha  incaricato.  e^iFa 
stessa.  di_  prenderle  .  Porrei  chiamarla  ;,  ma 
ora  che  si  è  per  andare  iriV  tavola  jil  Mar- 
chese la.  scoprirebbe^  sen2*'a;1tro  .  ' 

LoK,  Guaì-  se  il  Marcli.ese  Io  sapesse  I' 

Fla,  Lo  so,,  lo  so,  che  hop.^  deve,  saperlo.  (  la 
mia  vciidetra.  è  sicura  )  |^  . 

Lor.  Quan  l'è  così  5  prendere^  Y^^//  />^r^<?  «P; 
piego  j  . 

^lui^f^ipnì:  Metilde  .m'ha  detto  di  regalarti. 
Va  ,  parti  cubilo  .     Lorcr.zo  parte  ) 
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D»  Flavio  y  po:  il  Marchese  r  j 
Ei^a  indirizzo  !   f  schiudendo  il  p'e^o,^^ 
con.  fretta  €d  aprendo  una  kttera  }  il 
an  1  noa  mr  sojjq;  inganiv^to  .  (  ns 
spiega  un'  altra  )  f)\\  gioja'  i!  caratitre  de-la 
Mat  ch'osa  :  leggi  imo,.  —     Se  tu  non  puoi 
„  esser  b^aro,  cHe  iiieco  ,  la  tuaf  Carerna 

non?  sarà  inHÌ-  twlic:"  c!i(?  u.iita  ,al  stio.  fV-*- 
,j  derico:  a  lui  pruT)iO.  ed  nnico  doaa  il  suo. 
„  cuo»'e  e  l'  anirn  »  tuata  ..  [  m^ttefr^ttolosa-^- 
m:nte  l^ altro  in  tusc^^  rit^nend:>  quella  spia.  ) 
3on  vendicato,.  Ma  la  dau  1  *  . .  Che  fo?^ 
(  lacera  la.  data..  )   Cosi  il,  ina/i;to.  la.  crede 
scritta,  db  poco  ,  ^  'a  moglie  è  perduta  .  Ma 
pai  ?  e  che  poi  ?  Elia  non  doveva  in>uitar-^ 
ini  ...altronde,  se  tardo,  ella  stessa,  jiìì  per-*, 
derà  .. 

Mar.  (  com:  se  continuasse  a  parlare:  uscendO' 
con  Giulio  ) ..  Si  ,  avvisala  che  il  pranzo  sta 
per  servirsi  (  Giulio  entra  nelle^  stanze  della: 
Marchesa  )  .  Ah,  D.  Flavio  1  II;  sospetto,  mi. 
lacera  T  anima  !' 

Fla,  Che  sospetto,!  certezza  ,  Marchese ,  cer-^ 
rezzi. 

Mar.  CiìQ  l  atterrito^. 

Fio,  (  Eh  taci  coscienza  codarda^  non  è  piùs 
tempo  di  pentimento  risolnlo  )  leggete  ^. 
(  gli  dà  la  lettera  e  parte  )  . 

S    C   E    N    A  IX. 
//  Marchese  ^,  indi  Federico^ 
Mar.  *  (        ^^an  Dio  I  mia  moglie. $  E  Io  5cel-^ 
Vjr  U-rato  chi  è  ?  ** 
*  dopo  aver  letto  ,  si  ^etta  sopra  una  sedia, 
resta,  in.  un  prpfundo  abbattmento  , 
Fed,  Quale  imprudenza  ha  commesso  il  mio 
serA'o  !  ah  Cjelo  I  salvami  Caterina,  e  non 
mi  graverebbe  la  mortegli  Marchese  Ico- 
^à^é^o  :  (  Signore  ... ^^r. 
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Mdf.'^  {  Q.aat  voce  I  qai  cosxuil  ^  aìjatthsì 

Ah!  frenati  ,  mio  core,  J 

Cile  vuoi  da  me? 
F^éL  Sis^riore .  . 

(  Non  oso ,  oh  Dio  f  parlar  ,  ) 
Mar*   (  OH  mie!  sospnri!  a  lui 

Forse  uri  ta'  foglio  è  scritto  * 

Ah  !  qtuas!  i1  suo  leììrto 

Sul  volto  gli  traspar  i 
Sa<z^^\  dagli  occhi  m  ei  , 

Da  me  t*  in  vola  i  indegno  ! 

Va,  parti;  o  id  mio  sdegn<J 

T;;mi  gli  efferti  in  te  . 
(  Dal  SCIO  sembia  nte  ,  o  Dei 

^Rabbia,  e  drsp-^trì  spira  ) 

Perchè  signor  tant'ira^ 

Taito  rigor  perché  ? 
Mar,    (  Ah  fossi  certo!  e  speato 

Cad»*ia  Pin^'quo  ormai  ) 

Parti "5  ne  osar  pia  mai 

Dove  son  io  ventr  , 
PtJ*    SI  bassa  off: sa  ...  (  a.  stento  ad'rdt^^ 

Raffreno  il  fur'or  m\oi 

Ah!  se  perir  degs»*  io  . 

Voglio  con  1d  perir,  ) 
Mar.    Resisti  a!  mio  c^nno  , 

E  t*  agiti  e  fremi?  ^ 

Audace  !  e  non  temi 

Compresso  fu^or  ? 
Fed,     Ch'io  parta?  e  quii  mai  , 

Qual  colpa  segreta  ?.. 

Ch*  io  parta  ?  ah  mei  vieti 

Ragione ,  ed  oaor.. 
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S  X    K    NT    A  X. 
La  Marchesa  e  detti  • 
/^^^^'  rumore!..  (  Oh  Dio  I  tono  per- 
W  duri  !  ) 
^jr.  Non  posso  reprimermi •  Ma  se 

costai  non  f>sse  il  olpcvole  ,  perchè  farg'i . 
conoscere  h  mia  vergogni  ?  ) 
fff,  O  <jieb/ preniiti  la  mia  vita;  ma  sala- 
va queir  innocente.  ) 

M.  Mio  sposo,  non  andiamo  a  tavola.. .  E 
voi  ...  perchè  qui  ?    trema^ts  , 
^Mf.  [  con  ira  trattenuta  )  Qualcuno  V  avtó 
latto  chiamare  . 
,Af.  Che  dite?.,    con  ansietà. 
3.    (  Qual  d'affetti  aspra  tempesta 

Mi  sconvolge  e  opprime  il  cord 

O  mìci  d»bb) ,  o  mio  terrore 

Che  volete ,  oh  Dio  da  -me  ? 

Ah  I  che  a  pena  si  funesta 

1*3  mia  smania  è  cosi  forte  ^ 

Che  la  smania  della  morie 

Più  terribile  non  è  . 
11  cor  m'invadono 

A  tin  tempo  solo 

foco  infrenabile-. 

Torpido  gel  • 
Ahi  che  dall'  anima 

Comprf^so  duolo 

Scoppia  qual  fulmine  , 

CJsie  scoppia  in  Ciel  !  ) 
far.  {  Ah!  si  trattenga   cbi  può  )  iniqua! 

in  colhra  . 

it.  A  me? 

far.  A  te  scellerata^       avv'entanJosili  ^ 

tt.  Aiuto  o  Dio!  son  perduta  ! 

on  Chià  ...  chià  ...  Marcaci  che  bttò  fa  ?  n'  auta 

^  tragcjii  lesta  lesta  ? 
tar^  X'.iiSciute  tTO  ^.  - 
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Cat.  Ah  Federico  per  tua  cag^ione 
Mar.  Federico!  ah  perfido     colle  mìe  mani.. 
Con.  JS  non  te  vuò  sta  coicto  1  vattenne  tu 

fuje tenue  dinto  a  la,  buca 
TJ^^r.  Lascia,temi  dico 
Fed.  Vostra  mogli  e:  è  innocente  ^ 


Coiii.  Teniteme  buono,  a  chrsto,  ca  mo  nÌTi\ 
votrov  io  chiir -auto ... .  Ma.  tu  mo  te  par^j 
-cosa  co  tre  carrine  la  sera  qu:iano  nc'  è  opeA  j 
ra  te  miett"  a.  fa;  l*  àmmore  co>  na  Mar-j 
^hesa  ?  vattenne ,  e  vfu}e  sa,,ca  si  nò  chelia 
che  non  t'^ha  fatto,  lo  Marcliese  te  lo  face*  id, 
Fed.  Soa  dispemò  ^  mau  V  l 

Cpn^  Và,  Marchè-  niorzoliainmoce  qukccasa  ,  fa;t- 
te  passa  la,  collera  •  j 
Max*  Non  si  mangia vòglio  andare  tlle  miei 

stan^? .  vìa 
Con*  E  ghiatnmo  tiui^  siè:  Catari ,  jammoncel] 
a  soppontà  lo  stomniuco  co.  nacoiìella;^,  mel- 
lite ve-  a:J^raccerTo *  *  ! 
Cat.  lo  altro  non  mangio    che.  veleno,  rab-i 
bia  ,  e  djspeiio..  ' 
Con^  Tre  coselle.  asciutte*  asciutte  !  mo  ch*av^-l 
vamo  da  andare  ntavoja.  è.  benuta,  la  rivol-%1 
•    zione  ,  ma  io  ma  va vo^  nCucìna  ,  I, 
vatto  lo- cuoco    e  dò:^  sacco    'C  fuoco  e  lì-] 
cenzia  miJLtare  a  tutto  lo  niagnà  che  ixowo.vin 
F la,  (luì  la  cosa  prende  ttoppo- cattiva  piega  ;  j 
se  ha  luogo  uno.  schiarimento  10  sono  per** 
duro,  è  mtglio  salvarsi .  v(a  .  ^ 


Mar.  Ma  aoa  volete  lasciarmi.. 


Ciel  benefico 


Coro. 


Tu  che  lo  puoi,. 


Salva  la  mi.^era 
Dal  suo  furor . 
E  lu  giù  celere 
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Faggi  da  noi  ^ 
Giorno  di  palpiti 
Giorno  d'  orror  • 
S    C   E    N   A      XI U 

Stanza:  della  Marchesa  • 
%a  Marchesa  indi  McttUe . 

CHe  smania  1  Oiinè  !  essa  è  sempre  un  pre*- 
sentimento  funesto  ...  Metiide  ,  vieni 
narrami  qualche  cosa,.,  dì... 
M^st.  (  con  piatto ,  tovajj^liuoh ,  posata  ,  e  J  un. 
fané.  )  fatevi  cor  aggelo  !..  non  vi  lasciate  av- 
vilire ...  prendete  intanto  un  boccone  (  pone, 
il  tuttj  sut  tavolino  )  ^ 
luM.  Oh  Cielo I  mia  marito!  (  guardando  fra 
I   le  szen^  )  ^  ^ 
MM.  Oh  povere  noi  !  Dio  ce  la  mandi  buona*. 
I  S.  CENA    Uliima  • 

j  //  Marchese  e.  dette  ,  poi  tntti 

K^r.lV  TOa  temete,  scomposto     in^  m9  stato, 
I       i        d'ést^ema  violenza, 
%.M.  andando  a  prender  per  manp  \>  Marchese. 
'    impedita  dal  pianto  .  ^ 
Mar,  ritirando  la  mano.  Parti,  Metilde .    -  • 
M^t.  supplichevole    Signore  ,  per  carità^..  la  Pi^ 

drond  e  jancenre... 
Mar.  Pani ,  riparo ..  minaccioso*.  '  f  ; 

M,et.  (  Oh  Dio!  la  cost  rin  sce  ar%\t  \  parte  ^  il 
^Marchese  le  chiude  dtefro  la  pr^rta  a  chiave  A 
Mar.  (  Un  sudor  trepido  pare  che  mi.  annunzj 
la  morre 

Mar,  La  guarda  fremendo  ,  e  poi  ne  allontana  gli- 
occhi  sempre  nella  convulsi'>ne.  d^dC^  ira  miz 
reprimendosi  a  forza  .  Ascoltasui   e   taci  .  io 
mi  Ijmito  ad  abbandonarti  alla  venietta  del 
<tCie]o;  non  parti  dalla  mia,  casa.     e  rinuii- 
•zia  al  mio.  nome .  Eccoti  ciò  che  potrò  prov- 
vedere a  rutti  i  tuoi  bisogni  .  Vai  e  su  tut- 
\Sl  cjiVio  non  ti.  vegga  inai  più  ,  ìntendestt? 

f  or* 


l 


A    T   T  O 
forr$  una  iamhìilt  sul  ■tavplim  ,  sefìza  ^uit" 
Jarlé  .  i 

i.M.  (  int. frotta  d  i  pianto  )  S'gnore  ...  obbe- 
dirò, partirò...  ma  quel  danaro  è  inutile 
per  chi  va  a  morire,  e  non   può  compen-'ì^ 
sare  1'  onore  »  che  le  rov^liete  \  ■ 

?^ar.  {  con  impeto  )  Ed  io  a  te  lo  ro^so  ?  \l 

i.A/.  (  tormontando  il  s.-io  abbattimenti)  )  Ucci*  i 
detemi  ,  o  lasciate  eh'  io  mi  discolpi  , 

3ftfr.  Sconsigliar;!  ,  che  tenti  ?  Che  puoi  ri-* 
spondere  a  quesd  caratteri  (  mostrando  la  t 
ietterà  ) .  i 

L,M.  (  gittandosc^rfi  ai  ptedi  )  Che  non  ho  fe, 
altra  colpa  che  d'averti  celato  un  amore 
nudrito  pria  di  conoscerti;  eh*  io  non  ave- 
va notizie  di  Federico  da  un  anno  primak 
che  divenissi  tua  mos^He,  e  che  non  ne  ha 
avuto  pur  mai  .  Che  jeri  solamente  ìiiel 
vidi  ali*  improvviso  dinanzi;  ch'egli  senza 
mia  saputa  s*è  eiF?rto  per  su^fi^eritore  ,  \\\% 
che  ne^Tatto  che  posso  sembrsni  colpevo- 
le, non  sjono  che  un'infelice,  e  non  ho  ri»  | 
motsi  a  chiamarti  mio  sposo. 

Mar.  Ma  come  questa  lettera  akati? 

C^r  No. 

Mar.  Alzati,  te  locomanJo.  {Cttzrìm  sbalza) 
Ma  questa  lettera  ^. 

X.A/.  Mirane  la  data:  essa  non  c  scritta  da 
Caterina  tua  moglie. 

Mar.  Che  sorte  maligna!  essa  è  lacerata.  I| 
Credimi:  osservane  il  carattere  già  cam- 
biato dal  tempo  ,  ^1 

Mar.  Ma  come  oggi  appunto 

L,M,  Dirè..^    elitari  !0»  ^  l 

A/.tr.  Non  pensare  alla  risposta  se  dici  il  vem. 

L.M  (  ttmida  )  Vedenio  la  Jisperaatione  di  Fe- 
derico 

Mar^  Che?  (  c^n  smania  )*  |i 
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^L.M.  (  più  timida  (tncora,  )  Per  evitare  ìncon- 
venienu  .•.  non  poici  a  ìti>-*UO  d{.«»«  ve- 
derlo . 

^iar.  Dove?.,    comz  sopr^^ 
1-9^.      Qui        come  Sopra^ 
Mar,  Soia  ^    come  ^opra  ^ 
L.M.  ••.  Si  ?*.  ina      ^come  sopra. 
Mar,  Eli,  taci  ,  scellerata  1  Ti  svenerei  con  h 
sresse  mie  infuni.  (  prenJe  il  coltello  ^  mi 
icolmo  della  agitazione  )/  (  iiT^p^U  del^  cgor^ 
frenatevi  ) .  '  : 

^,M.  Ah  I  se  un  ombra  di  colpa  . 
Mar,    Chiudi  il  labbro    o  tristo  oggetto 
Del  tnio  duol  ,  di  mia  vergogna! 
E  pur  segui  '  e  alla  iiicnsogna 
Lo  spergiuro  vnisci  ancore 
.Af.    Deh  \  mi  credi  j  e  se  net  pefto 
Caro  sposo,  il  cor  non  vedi  , 
Credi  a*  detti  ,  al  p.anto  credi 
Che  soti  pane  del  mio  cor 
Mar.    Io  dovrei  con  questa  mano  , 
Vendicare  i  torti  miei... 
(  Ah  {renare  il  ccr  vorrei  .* 
Ma  frenarsi  il  cor  non  sài  ) 
.  M     Svena  dunque,  o  disumano 
Tina  misera  consorfc  : 
Gemerai  su  la  mia  morte, 
M.i  d^inutile  pieia  , 
iar.    Ebbe  già  termine,^ 
Donna  fallace  , 
L' indegna  e  misera 
Mia  sei:vifù  : 
Ma  seco  l'anima 
Perdt  la  pace  , 
Ma  seco,  o  perfida,. 
Cadrai  pur  tu  . 
Af.  Quest'aìmà  ingenua 

-  Signer  ttory  mente  ^  ^ 

E* 


ATTO 

E'  intatta  e  candida 

La  sua  virtù  . 
\    Tu  sveni  o  barbaro 

Un'  innocente , 

Un  cor  >  che  tenero 

Sempre  ti  fu  * 
#  2.    S'ode  alcuno  i  casi  miei 

Abbia  almen  pietà  di  me! 

La  mia  fe  non  marta,  oh  Dei! 

Cosi  barbara  mercè  • 
JU  rr.   Tu  pirr  altri  I ,  . 

AL  Ah  !     un  pensiero 

l^on  mancai  finora  a  te  . 
Mar,    Empia,  infida!^.., 
■L,  Ah!  non  è  verò> 

Ancor  pura  è  la  mia  ♦ 
'tf  2.    Oh  Dici  non  C-dere 

Povero  cor  . 

SosUci"u  i*  impeto 

Del  tuo  f 

luror . 

TeJ.  *  Lasciatemi  .  . .    *  dì  dentro  • 

Maf\  Qucil  voce  [ 

Fed.  *  Ella  è  inuocente  ...    *  come  soprà% 

L,M.       '  Oh  Dio  1 

Mar.    Iniqui!  il  furor  mìo 

Più  non  si  può  frenaf 

riprende  il  pugnale  * 
Ah  I  prima  che  v.eaerii 

Al  \v\o  rivale  innante 

Perfida I  in  quest'istante 

Io  ti  vorrei  svenar      minacctaftiola  » 
L.  M»  Dunque  mi  credi      tnnorridita  • 
Mar,  Rea  • 

X.  Ne  più  ti  placherai? 
Mar,         ,  scellerata,  mai} 

Mai  più  mi  placherò*^ 
M,  Piuttosto  oh  DioI  che  vivere  i  ; 
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"Benché  innocente  ,  oppressa  ,  * 
Della  mia  vita  io  stessa 
Troncare  il  tìl  saprò  . 
Oiinè  !  ; 
nel  trasporto  del  <}o!or€^e  elei  la  Jisperazio^ 
ne  pri3nds  con  ambi   le  mani  quella  del 
•   manto ,  che  tiene  U  :pugnale  |  e  si  ferisce 
nel  petto  . 
far.  Che  facesti  ! 

Ah  mis'^ra  .   .  Gente  '  .  . . 
j     r  adagia  S"  pra  ì4na  Sedia  ^  e  correndo  ad 
ap'  ire  ia  p  rta  ^  (orna  s.ibtto  a  sostenerla» 
ÌM.  Io  nioru  mnwcnte  1  .  .  languendo^ 
E  in  no  co  ^  te  . 
s^  abbandona  -nelle  di  luì  braccia  e  spira  m 
ederico  struscinando  t  m  nacctanJo       Flavio  • 

j  il  barbalo  V. .  .  Onnè  ! 

jfr  n/.rzm  quesf  ^u':tima  parola  con  tutti  gli 
^lin  che  SU7  0  accorsi  • 


1^?   I   N  E, 


